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ROMA — Pubblici tfef • pri
vati virtù, Nel grande mar* \ 
del dibattito tu « pubblico * • 
€ privato» che da parecchie 
Mettimene oramai ha invaso • 
quotidiani, tettimanali, rivi
ete, Rai-TV una delle correnti 
dominanti i quella • fondata 
appunto sulla tesi che di 
fronte alla « piattezza », alla 
enoia». alla € oscurità* del 
pubblico e del politico, rina
sce prepotente e fiorente la 
rivendicazione individuale 
della * diversità», della pri
vatezza come area di creati
vità, felicità, esigenza di 
e partire da sé » per capire il 
mondo. Dunque, parafrasan
do Jane so, tutti i vizi al 
pubblico e al politico, tutte 
le virtù alla sfera personale, 
privata. Altri invece — in 
questa spesso astratta e e-
stenuante polemica — pur 
continuando ad attribuire 
ogni vizio alia e politica », al
ta < socialità » e alla vita col
lettiva e civile, vedono nel 
cosi detto ritorno al privato 
una fuga spaventosa dal fra
stuono della società impazzi
ta, la ricerca di un rifugio 
•assicurante e deresponsabi
lizzante e infine H trionfo 
della t indifferenza ». 

In genere tanta messe di 
argomentazioni e riflessioni 
di socio/loghi, filosofi, « mai
tre* à penser » prendono 
spunto da un qualunque sin
golo episodio (la lettera di 
un uomo diviso fra amore 
coniugale e amore peccami
noso, il suicidio di un ragaz
zo, il successo di un genere 
di danza) che un tempo fini
va relegato nella piccola po
sta di certi giornali. Ma 
questo privato e questo 
pubblico, in realtà, come 
vengono concretamente vissu
ti nella quotidianità da gente 
normale?, per esempio da un 
giovane operaio; per esempio 
da un qualunque, <medio», I 
studente; per esempio da una * 
ragazza? 

Ne abbiamo scelti quattor
dici a caso di giovani: nove 
operai e sei studenti, che vi
vono a Roma. Gli operai la
vorano in cinque fabbriche 
diverse (sulla Tiburtina a 
Settecamini, sulla Prenesti-
na, a Pomezia) e abitano nel
le periferie di San Basilio, 
di Tor Lupara, di Ponte 
Mammolo; gli studenti sono 
di un unico liceo scientifico, 
il «Malpighi» di Forte Bra-
vetta, e abitano tutti nella 
zona dell'Aurelio. Fra i 21 e i 
27 anni gli operai; dai 16 ai 
18 anni gli studenti. Non un 
sondaggio in qualche modo 
probante, naturalmente non 
una vera inchiesta, ma di
remmo un affondo in qual
che realtà concreta, in qual
che vera storia di giovani 
qualunque, poco o nulla poli
ticizzati; in. maggioranza (e 
spesso del tutto), poco consa
pevoli della esistenza di un 
dibattito su pubblico e priva
to; e che hanno raccontato di 
sé e della loro vita in due 
incontri a gruppi separati, 
due interviste collettive. 

Carlo ha 21 anni, lavora ah 
la Elettronica di Settecamini 
da quattro anni e la politica 
è stata una sua scoperta ab
bastanza recente, fatta in 
fabbrica. Ma politica in che 
senso? Parlarne con amici, 
discuterne un po' nel tempo 
libero, dice, e fare attività 
sindacale. Ora è vicino al 
PCI e del resto viene da una 
famiglia comunista, anche se 
non impegnata in attività po
litica. Che cosa fa la sera?. 
che cosa fanno questi altri 
amici? € Mah ». Lui gioca a 
pallone, passa al bar, legge 
qualche fumetto, parla con la 
sua ragazza soprattutto di 
problemi pratici come il la
voro e la futura casa. Gli a-
mici, soprattutto quelli che 
di politica proprio non vo
gliono saperne, fanno straor
dinari in fabbrica, o — finito 
li — hanno un doppio lavoro. 

E' un racconto quasi tden-
tico quello di Armando, 23 
anni, fidanzato con una ra
gazza che — come quella di 
Carlo — di politica non si 
occupa. Tutti e due pensano 
che non ci sia altra prospet
tiva che la famiglia, una ca
sa, i figli, € anche se parteci
pare alla politica è giusto e 
necessario ». Carlo dice che, 
certo, farsi famiglia è un 
problema, e Armando ag
giunge che comunque, se 
proprio uno poi si accorge 
che ha sbagliato, c'è la legge 
sul divorzio. Un argomento 
che a Carlo — lavorano nella 
stessa fabbrica, sono amici — 
non piace (« E ci cominci a 
pensare adesso al dicor- ; 
zio? »). 

E vediamone uno sposato: 
è Adriano, ha 23 anni, lavora 
alla Sacet, sulla Prenestina. 
E" mólto contento dell'am
biente che ha trovato in 
questa industria più grande: 
prima lavorava in una fab
bricherà di 20 operai. Ora ha 
trovato amici, si è avvicinato 
al PCI, si sente politicamente 
partecipe ma poi in realtà 
non emerge alcuna sua parti
colare attività politica diret
ta. La sera sta a casa, guarda 
la TV per ore. Ballare? Un 
tempo, € Ora no, sono sposa
to». Parla di politica con la 
moglie? Vorrei, ma lei ha 
sempre lavorato, viene da u-
na famiglia numerosa dove la 
politica era sconosciuta; la 
sera è stanca. Ma tua moglie 
è giovane, dico, non sente 
voglia di partecipare, non si 
occupa di tematiche femmi
niste? No. no: io anzi la spin
go, ma lei resiste. Poi c'è 
la faccenda dei lavori dome
stici. lo mi offro spesso di 
aiutarla e lo faccio, non c'è 
problema. Ma deve venirmi 
spontaneamente, non deve 
essere una cosa forzata ». 

Umberto, che ha V anni. 
parla anche lui della moglie: 
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Incontri con giovani operai e studenti 

Il privato e il politico 
dietro le etichette 

Come viene vissuto nella quotidianità il faticoso processo di crisi e di 
trasformazione dei valori - Inquietudini, confessioni, esperienze 

L'amore, la coppia, l'impegno civile - Tra la fabbrica e la scuola 

e La vedo distaccata, la spin* 
go a occuparsi di qualcosa 
nel consiglio di quartiere, ma 
lei dice che non ce la fa. Il 
suo unico problema è di tro
vare un lavoro. Lavorava, ma 
poi smise ». 

Questo ' problema della 
moglie, della ragazza, è cen
trale nella conversazione con 
questo gruppo di operai. 
Rappresenta in realtà un 
nucleo profondo, fondamenta
le, forse l'unico, del loro 
« privato ». E va detto che, se 
tutti lamentano il disimpegno 
di mogli e « ragazze » (* Del 
resto anche in fabbrica le 
donne sono oggi distaccate, 
non si impegnano più come 
un tempo, sembrano indiffe
renti ai problemi anche sin
dacali. É'. tuffo diverso ri
spetto a tre o quattro anni fa 
quando erano in prima linea 
nelle lotte »; e Oggi che non 

si tratta più di lottare per gli 
aumenti ma solo di studiare 
piattaforme, non partecipa
no ») poi in • realtà sembra 
piuttosto che proiettino nella 
loro donna un loro proprio 
senso di colpa per il e poco» 
che fanno come partecipazio
ne politica attiva. 

Lo rileva con una certa du
rezza Luisa, che ha 23 anni, 
lavora in fabbrica a Pomezia, 
è un quadro comunista. « Mi 
sembrate tutti di destra, an
che se vi dite di sinistra — 
esplode —. Parlate di politica, 
ma poi sulla famiglia seguite 
il vecchio modello borghese. 
E le mogli, sotto sotto, vi 
piacciono così: a casa a lava
re i piatti. La verità è che a 
soffrire veramente il " priva
to " siamo sempre solo noi 
donne e spetta a noi, da sole. 
conquistarci il " pubblico ", 

arrivare alla coscienza politi
ca. Inutile aspettare voi ». 

La discussione diventa più 
accesa. C'è Silvano, di 21 an
ni, della Voxson, che cita Pa
solini, che è stato, con un 
suo libro, l'avvio di una pre
sa di coscienza autonoma 
(verso la donna anche, come 
e diverso »), la scoperta dei 
valori degradanti della civiltà 
e società contemporanea. E 
Silvano parla di amici suoi. 

Ecco, gli amici. La politica, 
la € etichetta» di partito, o 
qualche altra etichetta servo
no a discriminare fra chi può 
o non può essere amico ? 
Tutti hanno qualche amico 
che è stato o è drogato; nes
suno vorrebbe un amico fa
scista anche se poi Alberto, 
21 anni, della Sacet, ammette 
di averne avuto uno che lui 
cercava invano di convincere. 
Il vero problema sotterraneo 

resta la droga sulla quale c'è 
ancora qualche pudore (nes
suno, invece, sul tema del 
sesso vissuto come piena li
bertà acquisita, anche se ri
gorosamente di coppia). 

La droga in fabbrica? C'è, 
ma se uno si droga pesante 

•poi dura poco alla catena, al 
lavoro. E Armando, salutan
domi prima di andarsene, mi 
dirà: « Droga è un tema, e 
anche gli altri. Mi chiedo: 
perché non se ne parla mai? 
Perchè solo stasera ho potuto 
parlare di queste cose, di 
me, quasi scoprendomi ai 
miei stessi occhi? Vado nella 
sezione del PCI, ma chi parla 
mai di questo? ». 

Temi non tanto diversi fra 
gli studenti del «Malpighi». 
Qui la questione in discus
sione è più conosciuta, le ar
gomentazioni sono più com
plesse e sofisticate, anche se 

Isotta Fraschinl Coup* (19M) Taxi Alfa Romeo Bertone (1976) 

Disegno industriale e modelli di consumo in Italia 

Che sogno la Torpedo 
ROMA — Un* mostra di 
grande interesse si è svolta 
al Palazzo delle Esposizioni 
sulla storia della carrozze
ria italiana dalle sue origini, 
all'inizio del secolo, sino al
le proposte più recenti, che 
sono rappresentate dai mo
delli, per lo più sperimenta
li, degli anni 1976-77 e cioè 
ai prototipi disegnati dai 
grandi carrozzieri come i 
Pininfarina, o il gruppo Za-
gato. La mostra, che è il 
risultato di un lavoro coor
dinato che ha visto impe
gnati gli organi della «m-
ministrasione capitolina in
sieme a grosse rappresesi-
tanze del mondo industria
le. è intitolata Carrozzeria 
Italiana, Cultura e Proget
to: hanno contribuito alla 
sua realizzazione l'Alfa Ro
meo, 1'A.N.F.I.A. (associa
zione nazionale tra le indu
strie automobilistiche) e le 
grandi carrozzerie come Ber
tone. Pininfarina. Zagato, 
Ghia. MichelotU. S.R.R, 
Italdesien. F.I.A.T.. ecc. • 

Un notevole impegno è 
stato necessario per la rea
lizzazione di questa inizia
tiva che risulta senz'altro 
di grande portata, e che ve
de una positiva collabora 
rione tra le strutture della 
amministrazione pubblica 
ed a mondo industriale; ne 
risulta una esposizione sug
gestiva. molto ben montata. 
(il progetto di allestimento 
è dell'architetto Vittorio 
Gregotti ed A. Tito Ansel-
mi) e nella quale sono pre
senti 1 principali modelli 
prodotti in Italia, in una 
rivisitazione che parte ad
dirittura dalla lontana « tor
pedo t'po Zero» costruita 
dalla P.I.A.T. nel 1912. per 
passare attraverso 1 princi
pali modelli prebèllici — chi 
non ricorda la «Lancia 
Lambda» per citare una 
grande linea sportiva, op
pure la famosissima «Aort-
lla », e la F.I-A.T. « 6C 1500 » 
che rappresentò un iniziale 
tentativo di un'idea poi sem
pre seguita dalla casa tori
nese di creazione di model
li a grande diffusione, • 

Settanta anni di storia 
dell'automobile ricostruiti 

attraverso una attenta ricognizione 
delle più significative soluzioni 

progettuali - Una mostra a Roma 

pur tuttavia elaboratissimi 
nella concezione tecnica e 
formale — fino a giungere 
alla auto italiana di oggi 
attraverso questi trent'anni 
del dopoguerra, di crescita 
iperbolica della produzione 
e del consumo dell'automo
bile. 

L'oggetto « automobile » 
viene visitato, dunque, se
condo precise angolazioni 
espositive, con l'intenzione 
di suggerire riflessioni cri
tiche che possono essere un 
fertile terreno di contribu
ti all'indagine, oggi attua
lissima. del rapporto produ
zione-consumo. e l'insieme 
delle istanze Meologlco-cul-
turali che passano attraver

so tali processi. In effetti, 
al di la del fascino Imme
diato dell'esposizione di mo
delli vecchi e nuovi, risul
tano poi quel significati 
che più specificamente si 
legano alla storia dell'auto
mobile. che è «campione 
significativo della storia del
la cultura materiale « come 
giustamente dice Gregotti, 
in una introduzione al ca
talogo, « di grandissimi sfor
zi produttivi, di investimen
to e di progettazione; si 
presenta In quanto merce. 
come simbolo stesso del va
lore di scambio per 11 vasto 
esercizio di persuasione in-
centivativa che essa ha pro
iettato nella distribuzione ». 

Design e produzione 
Del resto, già nel titolo 

che la mostra si è dato. 
cultura e progetto, si anti
cipa la volontà di approfon
dire tali riflessioni sulla evo
luzione e sul destino del 
desigli In rapporto al pro
cessi produttivi ed industria
li. e, contemporaneamente, 
al crescente fenomeno di 
consumabilità e di obsole
scenza del prodotto, una vol
ta sottoposto alle leggi ed 
alla ritualità del mercato; 
impostazione che è chiara
mente avvertibile nei brevi 
saggi nel catalogo di Vitto
rio Gregotti. Bruno Alfieri. 
Valerio Castronuovo. A. Ti
to Ansetml. Micheal FrostUc 
Akira Fujimoto. 

In effetti, nel settantan
ni e più che sono passati 
dalla apparizione delle pri
me auto, e nelle quali la 
carrozzeria aveva funzione 
di puro rivestimento delle 
parti meccaniche (1 primi 

esemplari sono ancora si
mili alle carrozze ippotrai
nate) il disagno non ha su
bito profonde modificazio
ni soltanto in rapporto alla 
evoluzione del tipi e della 
relativa concezione mecca
nica, ma c'è stata anche 
una completa trasformazio
ne di questo rispetto alle 
modalità stesse della produ
zione; -la carrozzeria è in
fatti partita da una fase 
artigianale, e nella quale 
l'idea del disegno rispecchia
va precise volontà non solo 
funzionali, ma anche di un 
progetto formale che entra
va tn relazioni precise con 
le strutture culturali del
l'epoca. per arrivare alla fa
se attuale, nella quale la 
forma è determinata da pa
rametri ormai specifici, e 
Eiù difficilmente rapportabi-

ad un riferimento cultu
rale di tipo generale. 

Non c'è dubbio che l'auto 

oggi abbia raggiunto tra
guardi altissimi di forma e 
di rendimento, come testi
monia, fra l'altro, anche 
la grande quantità di mo
delli attualmente in circo
lazione, in quel decollo iper
bolico della produzione che 
è avvenuto dal dopoguerra 
in poi, e che in Italia è 
databile tra la fine degli 
anni 'SO e l'inizio del '60 
quando l'automobile cambia 
sostanzialmente la propria 
concezione abbandonando, 
nell'idea della propria for
ma, quella Impostazione 
« artigianale » di cui si par
lava e che ancora la legava 
ad una cultura formale sto
rica ed unitaria. 

E* ormai il tempo della 
sperimentazione nelle «gal
lerie a vento», delle «for
mule uno ». delle tecnologie 
sofisticatissime, della realiz
zazione delle grandi linee 
moderne, come le recentis
sime linee «a cuneo» per 
le cilindrate più alte e più 
costose. Da molto è defi
nitivamente scomparso fi pa
rafango, l'idea di una dina
micità che si era sempre 
espressa come grande ricer
ca plastica, come intenso 
momento espressivo. 

L'automobile è. oggi, un 
prodotto di larghissimo con
sumo come del resto altri 
prodotti tecnologici, simbo
li di un grande progresso. 
ma anche di incontrollabili 
processi semiologici non più 
verificabili rispetto a 
dlgmi formali di 
ed unitaria portata; a que
sto si deve, in parte, quel 
fenomeno di obsolescenza. 
sempre più rapida, a cui 
sono sottoposti la maggior 
parte degli oggetti di pro
duzione industriale più o 
meno genericamente rien
tranti nei consumi di mas
sa, «media» come sostiene 
anche Mac Luan, con il lo
ro ambiguo portato dlnfor-
inazione e di perdita di con
trollabilità del messaggio 
formale. 

Alessandro Pagliaro 

fi Inatte di adóleeoenM, t* 
pratica, he droga 'tiene oom-
po. fa da anello di congiun
zione. Qualcuno ha •fumato» 
in poetalo ma poi ai è aperta 
per tutti la prospettiva-bara
tro del ebuco», dell'eroina e 
ti tono tirati indietro. An
drea è del PDVP e fa ragio
namenti molto crudi (avrà 19 
anni fra due mesi). Dopo il 
grande crollo delle speranze 
(prima il 75-76 e poi il Mo
vimento del '77) per uno co
me me, dice, fare politica di
ventava un'alternativa dura: 
0 il «buco» o la P38. Non ho 
altri modi oggi per fare poli
tica e perciò ho deciso, più o 
meno consciamente^ di chiu
dermi. Sto chiuso in casa e 
studio. E penso che sia un 
utile momento di riflessione 
nella mia viata. Prima, nel 
fuoco di una partecipazione 
collettiva continua, non avevo 
pensato a tante cose. Per e-
sempio vedevo il mio futuro 
privato come una vita peren
ne in una bella «comune» di 
compagni, tutti insieme e fe
lici. Oggi so che questo non 
è tanto semplice. Dovremo 
alla fine abitare tutti queste 
orrende casette unicellulari. 
due stanze e cucina, in questi 
palazzoni: dovrò avere dei 
figli. Ho cominciato a riflet
tere e leggo molto. Ho appe
na finito di rileggermi per la 
seconda volta i «Promessi 
sposi» di Manzoni. Rispetto 
agli intellettuali liberali del
l'Ottocento, distaccati dalle 
masse, quello era un intellet
tuale organico vero, in senso 
gramsciano. Ma che cosa ha 
saputo proporre ? Solo un 
perfezionato modello di 
stampo cattolico, già egemo
ne fra le masse ai suoi tem
pi. Ecco il problema: vincere 
certi modelli a livello di 
massa. Credo che quando 
tornerò a fare più politica 
attiva sarò diverso, avrò po
tuto riflettere. 

Aldo è della FGCI: ha 16 
anni, è iscritto da quando ne 
aveva 13. Parla con grande 
maturità, anche se quello eh" 
dice fa un po' scandalo fra 
gli altri. Io faccio politica 
tutto il giorno, dice, parteci
po, lavoro in sezione e a 
scuola, a casa non ci sto 
mai. Però penso di essere 
molto chiuso nel mio privato. 
1 compagni con cui lavoro 
non sono miei amici-e non 
penso che fare insieme lavo
ro politico debba comportare 
una profonda amicizia (e su 
questo protestano gli altri, 
soprattutto Rosario che pure 
ammette anche lui di non a-
vere tornici fra i compagni»). 
Per esempio ho amici molto 
più stretti, con cui parlo di 
più, che poi sono dei «travol-
tini>, uno è anche un po' 
fascista ma tarliamo bene, 
tranne che di politica. 

Raimondo fa anche lui 
molta politica ed è affascina
to dalla madre, una donna di 
origine contadina, molto vita
le e vivace che, di riflesso al 
grande moto femminista. «è 
cambiata», dice. Nel '75 si è 
iscritta al PCI, è attiva o-
vunque negli organismi loca
li, si è letta tutto Proust e è 
rimasta entusiasta. Lui faceva 
sport ma lo ha lasciato: si è 
buttato «in politica» e fra 
consiglio di istituto e altri 
incontri gli resta poco tempo. 

Giovanna e Silvana sono 
due giovanissime. Una ha il 
problema della sorella mag
giore che, legatasi con un ra
gazzo, si è fatta efagocitare» 
fino all' esasperazione: per 
non correre quel rischio, di
ce, io ho evitato qualunque 
rapporto duraturo e così ho 
finito per isolarmi. L'altra ha 
un'origine cattolica che, dice, 
«emerge spesso, anche quan
do non me ne rendo conto». 
Tutte e due sono liberissime 
in famiglia (hanno 17 anni) 
fin dall'età di 14 anni e sono 
abbastanza contente: leggono 
molta • narrativa, vanno ai 
concerti (classici), partecipa
no con interesse ma, direm
mo, con distacco al movi
mento femminista o politico. 

Ecco, si potrebbe andare 
avanti ancora a lungo ma la 
sostanza è già detta. Più in
fluenzati — non lo sanno — 
dalla latente cultura psicoa-
nalifica e quindi dalla eauto
coscienza», i giovani studenti; 
più vicini ai puri bisogni na
turali, umani e semplici, i 
giovani operai. Lo stacco c'è, 
anche netto, e rappresenta 
una certa novità rispetto alla 
maagiore omogeneizzazione, 
almeno delle « punte» (ma 
non tanto) di operai e stu
denti del 'S8'69. 

Sono un modelle significa
tivo? In certa misura sì. In 
quelle storie semplici e nor
mali c'è. sepolto o affiorante, 
più di un grande tema, c'è 
qualche grossa questione che 
— questa è senz'altro una 
osservazione da fare — nes
suna fona politica affronta 
ancora oggi con metodo e 
con interesse autentici. Ce 
un senso di essere abbando
nati e di doversi arrangiare 
da sóli. Anche quelli che 
«fanno attività» e lavoro poli
tico, è come te aderissero 
con tempi propri a una cosa 
del tutto esterna. Ce indub
biamente un privato come ri
fugio: per niente (o quasi) 
daremmo, un privato come 
«felicità» e dispiegamento. 

Giovani qualunque di una 
Roma drammatica che pure 
vive ogni giornata come una 
giornata enormale». Cosi co
me loro vivono la loro vita 
«normale». Vuoi sposarti? ho 
chiesto a Silvana, la studen
tessa. «Ecco, è stata la ri
sposta. forte mi piace ma di
re che me lo tono posto co
me problema non poeto. E 
quindi non so te lo vorrò». 

Alcune ipotesi sulla Biennale di Venezia 

Il compito difficile 
di essere moderni 
Manifestazioni, ricerca, didattica: come formulare cri
teri adeguati per l'organizzazione di attività culturali 
che siano in grado di dare all'ente rinnovato prestìgio 

Nel più recente jierioilo le 
attività culturali della Bien
nale sono state strutturate 
— seguendo il dettato delta 
legge n. 138 — in differenti 
settori, ciascuno dotato di 
un proprio direttore e di 
una propria commissione di 
esperti. Va rimarcato, tutta
via, che la scelta di tali set
tori (per la precisione tre: 
arti visive e architettura, ci
nema e spettacolo televisi
vo, teatro e musica) appare 
determinata da criteri non 
pienamente condivisibili. Le 
tre aree di intervento, infat
ti, si presentano come confi
gurazioni disciplinari forte
mente istituzionalizzate. K 
ciò fatalmente contrasta con 
lo spirilo di interdisciplina-
rità a più riprese invocato 
nello stesso piano quadrien
nale appena trascorso. 

Si tratta, in ultima analisi, 
di una tripartizione che si 
accosta alla tradizionale u-
aanza storiografica di clas
sificare arbitrariamente i fe
nomeni artistici, raggrup
pandoli talvolta con un cri» 
lerio (o arti visive e archi-
lettura »), talvolta con un al
tro (a cinema e spettacolo 
televisivo »), talvolta con un 
altro ancora (a teatro e mu
sica »). Questo modo di ve
dere ha prodotto due conse
guenze negative. La prima è 
quella di non tener conto del 
fatto che molte tendenze del
l'arte contemporanea postu
lano appunto la necessità di 
abbattere i diaframmi che, 
in un modo o nell'altro, con
tribuiscono a frantumare 1' 
universo espressivo. Non è 
qui la sede per discutere la 
verità o meno di questa vi
sione, ma è evidente che non 
la si può ignorare senza por
si subito fuori della realtà 
che la Biennale è chiamata 
a gestire. La seconda deri
va dal fatto che in questo 
modo sì relegano sullo sfon
do le vere funzioni prima
rie della Biennale, così co
me esse sono state definite 
nell'art. 1 della legge. Nel
la precisazione di queste fun
zioni, va ricordato, non si 
accenna affatto a specifiche 
categorie espressive (« arti 
v i s i v e » , « architettura », 
« teatro », « musica », « cine
ma ». ecc.), bensì a veri 
compiti di azione culturale 
che dovranno costituire la fi
nalità istituzionale ultima 
della Biennale. E cioè com
pili di a documentazione, co
noscenza, critica, ricerca e 
.sperimentazione nel campo 
delle arti ». 

Categorie 
espressive 

Questo rilievo tuttavia non 
va inteso come un tentativo 
di infirmare la legittimità di 
categorie espressive già co
stituite e tradizionalmente 
note, come « pittura », e scul
tura », « cinema », e musi
ca », ecc.. E' anzi ovvio che 
esse dovranno comunque a-
vere un ruolo dominante 
nelle attività culturali della 
Biennale. Non si tratta qui 
di percorrere la strada di una 
retorica dell'* aldilà dell'ar
te », o della « morte dell'ar
te », del cui velleitarismo 
più Tolte sì sono visti gli ef
fetti negativi. Non si tratta, 
insomma, di riaprire il vec
chio dibattito su un presunto 
superamento delle forme ar
tistiche tradizionali, quanto 
piuttosto di trovare una con
figurazione organizzativa piò 

aderente ai compiti che la 
Biennale si è posta, e capa
ce di mostrare in tutta la sua 
ricchezza di sfumature l'ar
co complessivo delle espe
rienze artistiche del nostro 
tempo. La Biennale deve tro
vare nella propria struttura 
una chiara ubicazione per 
quel tipo di iniziative che 
corrispondono allo sforzo di 
una presentazione storica 
globale dei processi della 
creatività artistica, mostrati 
in un ampio conleMo cultu
rale, sociale, politico ed eco
nomico, che così permetta 
al più vasto pubblico l'acqui-
si/ione di una possibilità 
critico-interpretativa nei lo
ro confronti. 

Caratteri 
qualificanti 

E' dunque per meglio va
lorizzare lo spirito che ani
ma la legge di rifondazione 
della Biennale di Venezia, e 
che anima peraltro in alcu
ni passi i medesimi a caratte
ri qualificanti » dell'ultimo 
piano quadriennale, che ap
pare necessaria una riorga
nizzazione dei settori e del
le commissioni di esperti, 
riorganizzazione da attuarsi 
secondo una impostazione 
più moderna, più flessìbile, 
più funzionale e al tempo 
slesso più aderente agli o-
rìenlamcnti precìsati nel già 
citalo articolo della leg
ge 438. 

Un allento esame di tali 
rompiti permette di raggrup
pare alcune categorie di at
tività che potrebbero diveni
re i nuovi settori nei quali 
l'organizzazione della Bien
nale dovrà articolarvi. Noi 
concreto: a) manifestazioni; 
b) ricerca; e) didattica. 

I nuovi settori ipolizzati 
sono perfettamente aderen
ti allo spirito e alle finalità 
della nuova Biennale. Il set
tore delle manifestazioni, 
per esempio, è coerente con 
le esigenze della «documen
tazione, della conoscenza e 
della critica » dei fenomeni 
artistici, e garantisce peral
tro l'organizzazione di atti
vità che costituiscano l'occa
sione per grandi appunta-
menli nazionali e internazio
nali capaci di restituire all' 
Ente un suo rinnovato pre
stigio. 

II settore della ricerca è 
invece coerente con le esi
genze di approfondimento e 
di sperimentazione, dal mo
mento che la sua funzione 
è quella di tendere alla pro
mozione dì ricerche su aspet
ti della cultura contempora
nea che non siano stati an
cora mes«i in luce. Il setto
re. in altre parole, punta 
all'organizzazione di ricer
che continuative, nel rispet
to della più volte riaffermata 
necessità di non limitare la 
Biennale alle occasioni epi
sodiche. ma di stimolare in
vece attività permanenti. Il 
settore difatti è caratterizza
to da ttn programma di ri
cerca fo da una serie di 
programmi) di durata pro
lungata che sempre sfocia
no però in una manifesta
zione pubblica. Non si trat
ta dunque di ricerca scien
tifica pura, con la prete*a di 
competere con istituzioni a-
venti tale specìfica funzione 
(come l'Università), ma di 
ricerca applicata, «empre in
dirizzata a concretarsi in una 
manifestazione. 

II settore della didattica, 

infine, è coerente con le esi
genze di conoscenza e di cri
tica dei fenomeni culturali 
in atto nel campo delle arti, 
o garantisce inoltre lutto 1' 
aspetto della divulgazione, 
della formazione, dell'aper
tura verso un pubhlico non 
di élite, del collegamento 
con un ampio ventaglio di 
forze sociali e in primo luo
go con il mondo della scuo
la, Le a.'tività del settore, 
infatti, consistono per lo pia 
in seminar! tenuti da perso
nalità qualificate della cul
tura — italiane o straniere 
— che, chiamate alla Bien
nale per uno specifico in
tervento, sono poi eventual
mente disponibili per mol
teplici e differenti iniziati
ve promosse in seguito auto
nomamente da enti e da as
sociazioni di base su tutto 11 
territorio nazionale. La Bien
nale in questo caso diventa 
quindi fornitrice di un ser
vizio di promozione cultu
rale per tutto il paese. 

E' chiaro che un ruolo 
determinante è assunto, nel
la nuova organizzazione, dal
l'Archivio storico delle arti 
contemporanee. Esso divie
ne ovviamente il destinata
rio dei materiali che proven
gono dalle manifestazioni. 
Ala esso è al tempo stesso la 
fonte e l'organo propulsore 
della ricerca medesima • 
delle attività didattiche. 

Settori 
coordinati 

Ciascun settore è coordi
nalo da un direttore e si av
vale della consulenza di una 
commissione di esperti. Es
so funziona mediante il con
tributo collegiale dei com
missari, ma opera secondo 
progetti finalizzati (da uno 
a cinque) dei quali uno o pia 
commissari si assumeranno, 
a seconda dei casi, responsa
bilità più diretta, sia nella 
fase di ideazione che nel pe
riodo di realizzazione. E* 
proprio per questa ragion* 
che i commissari saranno no
minati sulla base delle loro 
competenze specifiche. In al
tre parole: sulla base della 
loro esperienza culturale, 
tecnica o professionale nell* 
area di un determinato pro
gramma finalizzato. Le no
mine, insomma, dovranno a-
deguarsi alla natura.dei pro
grammi finalizzati, e non vi
ceversa. 

Tali programmi saranno 
definiti e approvali dal Con
siglio direttivo in un qua
dro di proposte organiche 
che siano capaci di offrire 
una testimonianza e un con
tributo critico originale sai 
temi più avanzati del dibat
tilo culturale contempora
neo. La scelta, tuttavia, cer
cherà al tempo stesso di te
nere conto delle sollecitazio
ni e della domanda di cultu
ra provenienti in modo sem
pre più ampio dagli strati fi
nora tenuti ai margini della 
produzione e della fruizione 
culturale. In questa prospet
tiva il programma quadrien
nale e i progetti annuali sa
ranno sottoposti a verifica 
— nello spirito della legge 
1.18 — attraverso consulta
zioni con le forze dell'asso
ciazionismo di base, con I 
rappresentanti elettivi delle 
articolazioni dello Stato, eoa 
le forme organizzate di e-
cnr*s«ione della collettività. 

Tomàs Maldonado 

Una mostra dello scultore Reza Olia 

La voce e i volti 
dell'Iran che lotta 

Ugo Badi»! 

IMOLA — Nel corso di un 
ciclo di manifestazioni arti
stiche. culturali e politiche 
orpaninate dal movimento 
cooperativo e dal Comune di 
Imola in solidarietà con la 
lotta del popolo iraniano, ei 
è svolta nei fiomi con suc
cesso una interessante mo
stra dello acuito» Iraniano 

Rem Olia, alla galleria del 
Risorgimento. Olia vi ha pre
sentato una quindicina di 
sculture in bronzo, e altret
tanti disegni e pannelli de 
dicati prevalentemente al te
ma delia lotta contro la dit
tatura dello Scià: uomini av
viati alla fucilazione, tortu
rati, perseguitati nella car

ceri del regime. Reza Olla, ha 
un forte senso della rappre
sentazione realista, e adopera 
il segno grafico o plastico co
me strumenti di denuncia. 
con un'acuta sensibilità per le 
sofferenze umane. 

NELLA FOTO: Resa OHa, 
« Arresti » (e sinistra) e 
« Giunta militare dello scià ». 


